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CAPITOLO I


LA MORTE DEL RE


La stanza semibuia era quasi spettrale, illuminata da due file di torce che creavano ombre sinistre alle pareti.


Al di fuori delle mura il vento infuriava. Veloce ed invisibile si incuneava nei meandri più tortuosi ed irraggiungibili, e sibilava minaccioso.


All’interno, nella penombra creata ad arte dal gioco delle fiaccole, le finestre alte ed imponenti, si ergevano come ombre nere ricoperte da pesanti tendaggi polverosi. Da tempo non venivano rimossi; da quando re Borton, il potente signore del castello, si era seriamente ammalato. Ora, con le forze che lo abbandonavano, affaticato nella mente e nel respiro, sapeva che la sua vita era appesa ad un filo.


Il suo casato, quello dei Doromei, governava da molti anni il vasto territorio che si estendeva nelle Grandi Pianure dell’Ovest, al di sotto delle Montagne Ghiacciate. Da lì poi, si allungava fino allo Stretto delle Sirene, un passaggio inquietante e pericoloso che congiungeva il Mare dei Misteri all’ Oceano dei Coralli, tristemente famoso per le sue leggende. Le persone di buon senno si guardavano bene dall’avventurarsi in quel budello di mare puzzolente e oscuro, ma i pochi coraggiosi malcapitati che avevano osato sfidare lo Stretto delle Sirene, ne erano usciti profondamente cambiati nell’aspetto e nell’animo. Invecchiati, ingrigiti e rinsecchiti, pareva fossero stati risucchiati dai demoni delle profondità marine.


L’incredibile Mondo di Mira si distribuiva così, in lungo e in largo, in un’alternanza di vallate, di pianure, boschi e montagne, e intervallava con ordine i colori vivaci dei campi coltivati, a quelli tetri e disadorni dei picchi più alti, avari di verde e di fogliame. Come l’immensa mano di un padrone, racchiudeva nel suo palmo i molteplici Regni, gli Imperi, e le tante razze che si agitavano nel suo interno e brulicavano come insetti frenetici, sgomitando per sopravvivere.


Le Grandi Pianure dell’Ovest, pur nella loro vastità, ricoprivano solo una piccola parte del Mondo di Mira, e in quei territori da molti anni regnava la pace, grazie a Re Borton che aveva governato con estrema saggezza, nel rigore e nel rispetto delle regole e dei principi ereditati dai suoi avi.


Ma adesso giaceva in quella stanza, pallido come una statua di cera, con le membra inerti abbandonate lungo i braccioli dorati del trono. La lunga chioma bianca cadeva sulle spalle inanellandosi con eleganza e manteneva intatta la regalità dei suoi natali. Gli occhi grigi, cerchiati di viola, avevano ancora guizzi di vivacità.


Alle pareti, rinchiusi in eleganti cornici, gli antenati osservavano in silenzio, con occhi fermi ed attenti, l’evolversi della situazione. Avvolti in abiti e mantelli sontuosi, indossavano bizzarri copricapi di gran foggia. Alcuni avevano baffi enormi e ben curati: le donne, elaborate acconciature e gioielli ricercati. In tutta la dinastia si tramandava l’eleganza innata del portamento e occhi bellissimi di colori cangianti.   


- “Mio buon Alteon, fedele servitore.” - La voce roca usciva stentata dalla bocca del potente re.


- “Mio signore, ai vostri ordini.”-


Il vecchio Alteon, da tempo immemorabile al servizio del re, fedelissimo e devoto, era un personaggio antico. Da sempre privo di capelli, esibiva con noncuranza il cranio lucido, di forma leggermente allungata. Gli occhi malinconici piuttosto infossati, si perdevano in una ragnatela di rughe.


La sua vita era stata pienamente vissuta e colma di soddisfazioni, ne era consapevole. Cosa avrebbe potuto desiderare di più al mondo, se non occuparsi del suo Re? Anzi, per la verità il vecchio Alteon ancora si meravigliava nel constatare di non avere ricordi di una propria vita giovanile vissuta al di fuori delle mura del castello.


Al richiamo del padrone si mosse agile nonostante l’età, strisciando leggermente sul pavimento la gamba destra da tempo acciaccata, e in un attimo fu al fianco del morente.


- “Alteon”- continuò il Re con voce sempre più fioca - “presto….chiama i miei figli! Il lungo sonno…. lo sento…. sta per raggiungere tutte le mie membra ……..non ci sono proroghe purtroppo….. il mio tempo sta per finire. Va…… svelto!”-


Con un fragoroso cigolio, il portone in ferro battuto si spalancò e i due figli, Claude e Seth, quasi fossero stati evocati, si precipitarono nella stanza prima ancora che Alteon potesse fare un gesto.


- “Padre!”- gridò Claude, -“Che succede? La fiamma di Rhama sta mandando bagliori viola.”-


Gli occhi erano spiritati e il respiro affannoso per la corsa. Si interruppe davanti alle spoglie paterne. Seth lo seguiva a breve distanza.


- “Figli miei, questo è un tempo di dolore. La fiamma di Rhama vi ha avvisato. Il mio regno è giunto al termine. No…lasciatemi parlare…...”.


Re Borton, fermò con un gesto della mano tremula il figlio Claude che voleva intervenire mentre Seth alle sue spalle piangeva in silenzio.


I due fratelli, anche se gemelli, erano molto diversi tra loro. Claude, irruente, fiero, era di statura piuttosto alta, con una setosa chioma di capelli corvini, e chiarissimi occhi azzurri. Era il figlio prediletto.


Seth, anch’egli di statura imponente, aveva tuttavia una struttura più delicata. I capelli erano biondi come quelli del padre; si distingueva per il colore degli occhi, di un bellissimo verde smeraldo.


- “Figli miei…”- continuò Re Borton - “…non vi è più molto tempo. Voi siete gli eredi del mio regno e so che sarete saggi ed accorti.”


Faticava a parlare. Fece una breve pausa, respirando lentamente.


- “Ho deciso di dividere i miei territori in due parti: quella che si estende a sud del fiume Athos andrà a te, Claude, e quella a nord sarà di tua proprietà, Seth. Alteon” - proseguì in direzione del servo - “apri lo scrigno che tu sai….e mostra ai miei figli il suo prezioso contenuto.”-


Così dicendo indicò un oggetto di legno di quercia pregiatissima, lavorato ad intarsi d’oro e d’avorio, semi nascosto da un raffinato paravento.


Il vecchio si affrettò ad eseguire. Lo scrigno, fissato su piedini di bronzo a forma di zampa, era collocato in una nicchia che per buona parte lo riparava da occhi indiscreti. Lunghe file di lamine dorate si rincorrevano lungo i bordi ed esaltavano l’abilità dei fabbri che le avevano cesellate a mano. La serratura era circondata da una raggiera di pietre preziose che brillavano nella penombra.


Alteon estrasse non senza fatica una pesante chiave di ferro e cominciò ad armeggiare accanto all’ermetica ed arzigogolata serratura. Sapeva che prima o poi sarebbe arrivato quel momento, ma ugualmente non riusciva a farsene una ragione. Non era pronto ad affrontare la morte di quel padrone che aveva servito ed onorato per anni.


L’emozione gli faceva tremare le mani.


Il silenzio era calato nella sala, interrotto solo a tratti dal rumore di ferraglia della chiave che forzava l’apertura, e dall’ansimare del vecchio re.


Clang!


Lo scrigno si era aperto con gran clamore: un bagliore accecante investì i presenti che per un attimo rimasero intontiti e con gli occhi offesi dal riverbero violento e fastidioso. Quando lentamente le iridi si abituarono alla luce e i contorni si fecero più nitidi, annichilirono davanti al contenuto dello scrigno, che si presentava ordinatamente riposto, adagiato sopra ad un morbido rivestimento di velluto rosso.


- “ Miei cari figli…” - proseguì Re Borton.


Allungava le braccia in direzione della luce, indicando con mano tremante gli oggetti preziosissimi che da anni trovavano alloggio in quel contenitore inviolabile.


- “ …ecco…quelle che vedete qui riposte, sono…. le SPADE DEL POTERE!”


Una saetta squarciò la penombra e il fragore del tuono coprì le sue parole.


Nella stanza il tempo si fermò. Le famose spade del potere! Rising Sun la spada bianca e Black Moon la spada nera, erano considerate una leggenda; le artefici della pace e della prosperità del regno.


Erano state forgiate all’origine dei tempi, per sancire la vittoria del bene contro le forze del male, ed erano state donate a Re Borton all’inizio del suo regno, da Liberia, l’angelo donna, capo delle Forze Celesti.


- “Ecco dunque…” - ansimò il re - “…a te Claude la spada bianca e a te, Seth, la spada nera. Ricordate!”- con le ultime forze rimaste sollevò la mano a sottolineare l’importanza del momento.


- “Il potere delle due spade nasce dalla loro unione…. Se governerete in armonia e comunione fra di voi, avrete prosperità e ricchezza nel regno grazie agli influssi positivi di Rising Sun, e potrete difendere i vostri territori dalle invasioni dei nemici grazie alla forza di Black Moon.” -


Detto ciò, reclinò il capo e rimase immobile.


- “Padre!” - all’unisono i due gemelli si inginocchiarono ai piedi del genitore.


- “Mio signore!” - Alteon si precipitò verso la figura che si stagliava nitida, alla luce soffusa delle fiaccole.


- “Mio signore!” - ripeté in un sussurro che si smorzò in un tragico singhiozzo.


Re Borton aveva esalato il suo ultimo respiro.






CAPITOLO II


IL MALOCONSIGLIO


- “Seth mio caro, non posso fare a meno di notare che sei molto preoccupato …. anche se devo ammettere….nascondi con abilità il tuo malcontento. ” –


La voce affannata di Laurel raggiunse il marito che rientrava dalla solita passeggiata a cavallo.


La regina, fasciata in un sontuoso abito color avorio che esaltava la sua figura snella ed elegante, aveva raggiunto di buon passo la corte antistante la reggia, e si dirigeva ansimante verso le scuderie dove il marito stava agilmente scendendo da cavallo.


La sua presenza in quel luogo la diceva lunga sul suo stato d’animo.


La sovrana non era solita mettere piede nelle scuderie.


Ma oggi era particolarmente agitata ed ansiosa. Si sarebbe detta in attesa di un pericolo sconosciuto, terribile ed imminente.


Re Seth, come di consueto, in sella al fido Bax, un fiero cavallo nero che sembrava uscito direttamente dall’inferno, in compagnia degli onnipresenti Thorx e Sir Eldor, suoi preziosi consiglieri, era andato a visionare le terre disseminate nelle zone più impervie e lontane del regno. Thorx era il re della antica stirpe dei centauri che abitava nelle Grandi Pianure, ed Eldor era il Generale, capo dell’esercito reale. Il centauro aveva un fisico atletico e molto muscoloso. Portava appeso al collo un medaglione a forma di croce, con quattro grandi punte. Su ciascuna di esse brillava la fiamma dei centauri. La sua investitura a re gli comportava che fosse anche responsabile del nutrito gruppo di centauri soldati, al servizio dell’esercito di Seth.


Era di carnagione molto scura. Sulla testa aveva una cresta di capelli neri e ispidi. Una profonda cicatrice all’altezza dell’occhio destro era il ricordo di aspre battaglie. Le orecchie erano curiosamente appuntite.


Sulla spalla sinistra aveva due solchi impressi nella carne che individuavano il posto esatto in cui la sua inseparabile aquila Tyvhon appoggiava gli artigli al rientro dalle missioni. A tracolla sulla schiena teneva la sua temibile arma: un’ascia di ferro che terminava con una grande punta, usata in guerra per distruggere gli scudi e le corazze dei nemici.


Sir Eldor, esperto cavaliere, sulla cinquantina, era stato nominato generale dell’esercito già ai tempi di Re Borton. Legatissimo alla dinastia dei Doromei, era trattato da loro come uno di famiglia. Aveva profonda conoscenza del territorio e grande maestria nelle arti del combattimento e della difesa. Teneva saldamente in pugno tutte le Legioni, con un intelligente sistema piramidale. Tutti i sottoposti erano capi a loro volta di armate che rispondevano con il massimo rigore e la più totale fedeltà, ed erano obbligati a riferire con puntuale perizia al generale.


Chi lo osservava rimaneva colpito dalla sua figura ordinata in modo maniacale, con folti capelli rossi che gli coprivano appena il collo, basette lunghe, baffi e un piccolo pizzo dello stesso colore sul mento arrotondato.


Anch’egli teneva un’ arma a tracolla: un enorme doppio tridente che usava con grande abilità, ma non di rado si muniva anche di arco e frecce. Era riconosciuto da tutti come grande maestro arciere: molto stimato per le eroiche imprese compiute in battaglia e soprattutto per l’audacia dimostrata in duelli temerari contro i nemici del Re. Tutto questo, unito all'alone di rigore che emanava, l’avevano fatto entrare nella leggenda.


Seth aveva grande rispetto di loro e durante le escursioni a cavallo, si divertiva e godeva della loro compagnia.


Ma non quel giorno.


In fondo al cuore gli era andato crescendo pian piano un fastidioso germoglio di insoddisfazione. Non poteva negare di essere profondamente irritato.


Bax schiumava per la fatica e per la rabbia che il padrone gli aveva trasmesso, ed il sudore luccicava sul suo manto corvino.


Seth sollevò un sopracciglio, turbato.


- “E’ così evidente il mio malessere?”- si girò verso la bella moglie, cercando di nascondere il nervosismo.


La regina Laurel, della dinastia Malavi, era la terza figlia di Univras, Re di Bergrand, il Regno che si trovava a nord delle Grandi Pianure dell’Ovest, e che era separato da loro da un’importante catena montuosa pressoché invalicabile, la Muraglia delle Cimbale, una barriera naturale che riparava entrambi i territori da eventuali attacchi nemici. Solo pochi e fidatissimi eletti conoscevano i meandri e le gole più segrete che permettevano i contatti tra i due Regni: contatti che si erano fatti più serrati in seguito all’unione di Seth con la regina Laurel.


Il Regno di Bergrand, non vastissimo, era comunque molto popoloso e guerriero.


Ma non era sempre stato così.


Alle origini vi si era insediato un piccolo nucleo di pastori e di contadini che lavorando la terra alacremente, con sudore e con costanza, avevano creduto di ricavarne il necessario per sé stessi e per i figli.


Il territorio però, prevalentemente montuoso, non aveva risposto in egual misura agli sforzi, e si era mantenuto arido e poco fertile.


Negli anni poi era stato scoperto un importante giacimento sotterraneo di diamanti, la Miniera di Bergiman, e tutto il paese, nonostante i confini blindati, era divenuto vittima di voraci predatori. Dopo duri scontri e numerose battaglie per il dominio del territorio, nel Regno di Bergrand si era formata una milizia di grande potenza e caratura, efficacemente organizzata, leggendaria, formata da guerrieri scelti a difesa del territorio e dei suoi abitanti. E con il tempo, grazie a questa enorme macchina da guerra, si era normalizzata la vita quotidiana e ora regnava da lustri una sorta di pace controllata.


L’unione poi tra i due casati, era stata una grande gioia sia per Re Borton che per il Re Univras. I due Regni avevano così suggellato un patto di alleanza che avrebbe permesso loro di espandersi e di allargare la cerchia dei territori amici.


- “Niente! Niente, capisci?”- il re trattenne l’urlo che stava per sfuggirgli dalla gola.


- “Ho girato in lungo ed in largo fino ai confini del regno, ho perlustrato ogni ettaro di terreno, visionato ogni grotta, ogni palude, ma …niente! Non vi è alcuna spiegazione ….”-


Due gocce di sudore gli scesero lungo la fronte.


Era bello Re Seth. Bello nella sua ira malamente repressa. Indossava un elegante completo verde: sul fianco, in cintura, il fedele spadino chiuso dal fodero di pelle nera, e sulle spalle, il lungo mantello cangiante ricopriva la figura snella. Si tolse adagio i guanti.


- “Sir Eldor, Thorx, consegnate Bax agli stallieri.”-


Liquidò i fedeli compagni con un cenno nervoso della mano.


I villaggi del suo Regno erano per lo più disposti con apparente disordine all’ombra del castello reale, nella bassa corte. Vi era semplicità nelle abitazioni e nelle casupole dalla forma arrotondata, ciascuna con un fazzoletto di terra tutto intorno.


Tuttavia un discreto numero di costruzioni era distribuito anche sulle alture, ed alcune addirittura ancorate alla montagna sulla quale si ergeva con tutte le sue guglie svettanti al cielo, imponente e inviolabile, il castello di Re Seth. In quelle piccole fortezze abitavano in maggior parte le sue guardie fidate.


Il suo popolo!


Seth si sentiva più che mai responsabile delle vicissitudini e del futuro della sua gente.


Da qualche tempo, proprio su indicazione delle guardie che vigilavano sui territori, erano arrivate segnalazioni di malcontento e lamentele da parte dei suoi popolani per gli scarsi raccolti ottenuti dopo le ultime semine.


- “Non capisco…”- proseguì - “…giorno dopo giorno il mio regno diventa sempre meno fertile e meno prosperoso. Vi erano infinite distese di messi, ma ora vi sono sterpaglie ovunque che avanzano minacciose. Ma non vi è spiegazione, capisci?”- si agitò in direzione della moglie.


- “I campi vengono irrigati costantemente dalle acque del fiume; la stagione….. il clima….. nulla spiega una simile maledizione.”-


Si incamminò verso l’ ingresso del suo castello lasciandosi alle spalle una quantità di sudditi che affaccendati, lavoravano nella corte. Un gruppetto trafficava nell’armeria, dove il responsabile di tutto il comparto rispondeva al nome di Brox, un omone alto e grosso, con una barba nera e folta ed un vocione cavernoso con il quale impartiva ai suoi sottoposti ordini perentori. Più in là un numero imprecisato di uomini si avvicendava intorno alle scuderie. Vi erano alloggiati un numero notevole di cavalli, e l’attività intorno a loro e alle rimesse per le carrozze era frenetica.


Ma in lontananza, in direzione delle abitazioni, si udiva, trasportato dal vento, un canto leggero: una nenia. Nell’ora del crepuscolo, spesso i contadini si riunivano intorno al fuoco e iniziavano a raccontare. Narravano leggende, storie di folletti o spiriti familiari che si pensava si nascondessero nelle parti buie delle case. I bimbi ascoltavano a bocca aperta con brividi di paura lungo la schiena.


“..Ecco che arriva


dal buio profondo


il piccolo gnomo


armato di fionda.


Non farti sentire!


Scappa se puoi!


Se l’occhio ti vede,


dannato sarai!”


Il ritornello insisteva nelle orecchie di re Seth.


La moglie lo seguiva adagio e fissava un punto in lontananza. Lo interruppe:


- “Il potere delle spade avrebbe dovuto garantirci ricchezze e benessere dicevi. Ricordo bene le tue parole.”-


- “Te lo confermo. ”- Sentenziò il giovane re.


- “L’importante è che siano unite nel bene e per il bene. Questo è ciò che ci siamo promessi Re Claude ed io davanti alle spoglie mortali di nostro padre.”


Affrettò il passo.


- “Sono passati due inverni da allora…”- replicò Laurel con voce lamentosa - “…e le cose all’inizio sono andate molto bene. Perché quindi questi presagi di sventura?”-


Interrogò con lo sguardo il marito. Erano arrivati in cima alla torre principale del castello, la Fortezza di Edril, che dominava l’intera vallata e gran parte del territorio di Re Seth. In lontananza si vedeva scorrere tranquillo il fiume Athos, sempre ricco di acqua, che divideva in maniera decisa il Regno in due parti e terminava la sua corsa tuffandosi nel Lago di Lubess.


Al di là del fiume si estendevano le proprietà di Re Claude, ma l’occhio umano non riusciva a distinguerne i contorni. Di qua invece, si snodava il regno di Re Seth. Dopo la vasta pianura e le sconfinate piantagioni, iniziava una graduale altura, dove alberi di alto fusto creavano macchie di colore disseminate con ordine.


Sul fondo si intravedeva la famosa Foresta dei Sette Volti, lugubre e spaventosa.


Un’antica leggenda voleva che essa fosse la dimora di una orribile megera di nome Araz, molto potente e di terribili sembianze. Talmente orribili da costringerla ad uccidere sette fanciulle per appropriarsi dei loro volti.


I sudditi di Re Seth ed anche il re stesso si tenevano alla larga dalla Foresta.


Seth odiava quel luogo con tutte le sue forze, ma si consolava pensando che suo fratello Claude aveva nel Regno un luogo forse peggiore: le Grotte della Pazzia. Si narrava di orrende storie legate a quelle grotte. Chi vi era entrato aveva perduto per sempre il senno e la ragione. Era opera di malefici? Forse di stregonerie? Nemmeno gli anziani avevano notizie certe.


Oltre la Foresta dei Sette Volti si ergevano decise le catene montuose, alcune con vette innevate, che delineavano i confini del Regno Alto.


Tra le massicce pareti rocciose di quei monti si celava un anfratto tortuoso e pericolosissimo che permetteva di accedere alla terra dei Minotauri. Il Regno di Re Seth infatti si sviluppava verso est per un breve tratto a ridosso della Regione dei Laghi, terra insidiosa e vastissima, che era stata sede per lungo tempo dell’Impero dei Minotauri.


Si narrava che quegli esseri malvagi e sanguinari, fossero nati dall’unione perversa dei demoni con gli umani. In tempi lontani, i Minotauri avevano avuto grande importanza nel mondo di Mira. Sanguinose battaglie avevano sancito il loro dominio nella Regione dei Laghi. Avevano invaso le terre, sterminato le tribù pacifiche che le popolavano, avevano distrutto i loro villaggi e assediato le loro roccaforti. La loro forza mostruosa li aveva agevolati durante le battaglie, e avevano terrorizzato e tiranneggiato finchè avevano potuto. Poi, come in tutte le cose, anche la loro stagione era finita ed era iniziata una lunga parabola di discesa, fino al loro annientamento.


Re Seth vagava con lo sguardo perdendosi nella linea rossastra dell’orizzonte.


- “Non so mia Regina”- rispose pensieroso in direzione della moglie - “Il potere delle due spade non funziona come dovrebbe, ma io non riesco a trovare una spiegazione. Eppure non sono tranquillo.”- proseguì -“La fiamma di Rhama emana nuovamente bagliori viola e questo, come tu sai, è segno di terribili sventure. Tempi cupi ci attendono.”-


Si passò meccanicamente una mano tra i capelli. Lo faceva sempre quando era nervoso.


- “Voglio consultare al più presto Arcanus, il Gran custode della fiamma di Rhama.”-


- “No!”- Il grido di Laurel ruppe il silenzio. - “Ti prego non farlo! Quel mago è un essere che mi inquieta, il suo potere è malvagio, ti prego, non convocarlo qui…. Non a palazzo!!”-


Laurel rossa in volto, con i lineamenti contratti dalla paura, si aggrappò al braccio del marito, supplicandolo.


Re Seth non mosse un muscolo. Dall’alto della torre contemplava le ombre della sera che ormai si allungavano sulle sue terre. Qualche bagliore qui e là illuminava la campagna e raccontava di donne affaccendate intorno ai camini e di fiaccole accese nelle case.


- “Donna, non ostacolare il volere del tuo re!”-


La sua voce tagliente ebbe su Laurel l’effetto di una frustata. Si fece più piccola nell’avvolgente scialle dorato che le cingeva le spalle.


- “Che il cielo abbia pietà di noi.”- bisbigliò.


La sua voce terminò in un sussurro mentre si mosse in direzione della sua stanza.


Re Seth, irritato da quelle paure che tanto disprezzava, rientrò anch’egli, e con passo deciso raggiunse la Sala Azzurra.


Situata nell’ala ovest del palazzo, era l’angolo che egli amava di più in assoluto.


A prima vista poteva apparire poco accogliente, forse anche un po’ buia e fredda nonostante un piccolo fuoco quasi sempre acceso nel focolare posto a lato della libreria, ma il re vi si rifugiava nei momenti difficili perché in essa ritrovava gli odori e le sensazioni della sua infanzia.


Volutamente non vi erano stati fatti lavori di restauro ed essa aveva mantenuto quel certo non so che di stantio e di tempi andati. La penombra gli conciliava la concentrazione.


- “Non consultare il Gran Custode della Fiamma di Rhama!! Bah!” – rifletteva nervoso – “E perché no? Che pericolo c’era?”


Si sedette su uno scranno di legno massiccio abbandonando le braccia sugli alti braccioli.


Pensava.


Arcanus apparteneva alla stirpe degli Elfi Diamante, detti semplicemente “Antichi”, una razza che viveva a ridosso delle Montagne Ghiacciate, poste al confine più estremo, a nord del Regno Alto, nel pianoro di Itilas.


Quello degli Elfi era un popolo particolarmente strano, con poteri soprannaturali molto sviluppati. I componenti di quella razza si riconoscevano all’istante perché avevano una caratteristica molto particolare: due gocce di diamante incastonate negli zigomi. Il loro insediamento era molto radicato nel territorio e in parte si inerpicava lungo le Montagne, dove le alture si ammantavano di neve e rimanevano coperte di ghiacciai per lunghi periodi.


Seth portava rispetto agli Elfi. Riteneva che fosse miglior cosa averli amici ed alleati.


E rifletteva in silenzio, formulando congetture.


All’improvviso un lampo accecante rischiarò tutta la stanza.


I serpenti di bronzo che incorniciavano un vecchio specchio situato sul camino, lentamente presero vita, e si mossero strisciando orribilmente lungo il muro.


Il loro sibilo sinistro fu coperto da una risata agghiacciante che risuonò all’interno dello specchio e lo frantumò in mille schegge. Miriadi di frammenti caddero tintinnando sul pavimento umido, formando una montagnola scintillante.


Re Seth rimase immobile in attesa. Improvvisamente le minuscole particelle si sollevarono, e in un turbinio di vento si scagliarono in direzione del re che le vide avanzare simili ad un nugolo di brulicanti api minacciose. Istintivamente si coprì il viso con le mani.


Con la stessa rapidità con la quale si era mossa, la nuvola si fermò.


A pochi centimetri dal suo viso il re vide le particelle di vetro sospese nell’aria, fluttuare leggere, e ricomporsi fino a formare come in un puzzle dapprima incerto, poi sempre più nitido, un viso oscuro, nascosto per la maggior parte da un cappuccio.


L’evocazione si ingrandì e si compattò. Ora oltre al viso si distingueva anche la figura.


- “ Arcanus…”- disse Re Seth immobilizzato sullo scranno - “…non c’è volta che tu non mi sorprenda. Guarda il caso …. proprio a te stavo pensando!”-


La bocca del mago si allungò in un sogghigno divertito. La sua figura era ricoperta da un mantello rosso sangue bordato da un elaborato ricamo nero, lo stesso che veniva ripreso negli orli delle maniche esageratamente abbondanti, e nel lembo che sfiorava il terreno.


Il viso in penombra mostrava grandi sopracciglia nere che incorniciavano occhi rossi dalla forma particolarmente allungata. Due riflessi luccicanti sugli zigomi lo identificavano senza possibilità di errore, come un Elfo Diamante. Un pizzetto malvagio ornava il mento.


- “Saranno innumerevoli le volte che ancora vi sorprenderete!”-


La voce uscì cavernosa e metallica.


- “Sbaglio, o avete evocato il mio nome pochi istanti fa?”


Non permise al re di replicare e riprese con la stessa cantilena.


- “Non potete più aspettare, Re del Regno Alto. Il tempo futuro non vi sarà propizio se non darete ascolto alle mie profezie.”-


- “Perché la fiamma di Rhama è viola, Arcanus?” –


Il re aveva ripreso fiato e coraggio. Si era alzato e avanzava di pochi passi verso l’immagine sospesa.


- “ Perché questi presagi di sventura?”-


Con un guizzo repentino, la mano adunca dell’elfo apparve da sotto la manica e disegnò nell’aria dei cerchi.


- “Osservate.”-


Re Seth vide apparire un enorme braciere annerito, nel quale ardeva, perenne, la fiamma di Rhama.


- “Fin dalle origini dei tempi la fiamma ha avuto il compito di segnalare imminenti pericoli o disgrazie che fossero in procinto di abbattersi sul nobile casato dei Doromei: la vostra stirpe, Seth.”-


Intercalò la frase additando il re con l’unghia ritorta dell’indice.


Seth, d’istinto, indietreggiò.


- “Ora voi vedete che la fiamma è viola.” - proseguì il mago scandendo lentamente le parole. Dal braciere guizzarono bagliori tremolanti, inequivocabilmente violacei, all’interno delle rosse lingue di fuoco che ardevano.


- “Perché è viola, mi domandate? Attenzione Seth! La fiamma di Rhama è viola perché le spade del potere non sono usate con spirito di fratellanza. Questo è un pericoloso presagio di sventura!”-


Nel dire ciò la voce del mago si alzò di tono.


- “Che vuoi dire?”- domandò il re accigliato. L’ atteggiamento istrionico di Arcanus cominciava a dargli sui nervi. Senza volere era indietreggiato e fissava sbalordito il fuoco che ardeva, intrigante e maligno.


- “Come ben sapete, le spade hanno ciascuna un potere differente. Rising Sun, con i suoi influssi benefici e curativi ha il compito di rendere sempre più fertile il Regno. Black Moon, invece, ha in sé il potere guerriero e ha il compito di difendere il suo Regno dagli attacchi dei nemici e renderlo …”


- “Lo so Arcanus…lo so….” - re Seth era ormai insofferente – “sono altre le cose che voglio sapere…..


- “ E invece mi ascolterete!…”. Il tono brusco di Arcanus lo zittì all’istante e si fece più piccolo stringendosi nelle spalle.


- “ e renderlo, dicevo dunque, il più potente fra tutti” – il mago non amava le interruzioni e in tono piatto proseguì il suo ragionamento.


- “Voi sapete che popoli di temibili e sanguinari guerrieri, e mi riferisco ai Minotauri, ad esempio, ma pure ai Nani Taar e ai Giganti delle Isole Perdute, se non temessero il potere della spada nera potrebbero riarmarsi e dare vita ad una nuova stagione di battaglie.”


Seth al solo pensiero sbarrò gli occhi e gonfiò i polmoni in cerca di aria.


- “Ecco perché è importantissimo, e ripeto, i m p o r t a n t i s s i m o” - l’elfo sillabò per imprimere nel cervello del re il concetto – “che i custodi delle due spade operino, dicevo, con spirito di fratellanza e sfruttino il loro potere in ugual misura. In caso contrario, si creerebbero estreme negatività all’ interno del reame e …”-


- “Mi stai dicendo che io o re Claude volutamente, stiamo danneggiando il nostro regno?!.” - la voce di Seth si levò alta a coprire quella di Arcanus. 


Il viso del mago si deformò in una feroce espressione ed un lampo balenò negli occhi rossi.


- "Se mi interromperete ancora non esiterò a ridurvi in polvere!”-


- “Osi forse minacciare il tuo re Arcanus ?”-


Re Seth si erse gonfiando il petto e raddrizzando le spalle, mettendo mano, d’istinto, allo spadino. Una vena gli pulsava violentemente sulla tempia.


- “Seth…Seth voi siete troppo impulsivo”- ora la   voce del mago era suadente. Sembrava si divertisse.


- “Io capisco Seth, voi siete nervoso, ma non mi interrompete più. Non ve lo permetterei. Ora, dicevo…”- proseguì -“ E’ chiaro che due custodi, possano incontrare delle difficoltà nel gestire le due spade. Esse sono nate per essere affidate ad una sola persona. E’ molto difficile mantenere equilibrio fra due poteri così diversi. Tanto esercita potere Rising Sun, tanto ne deve esercitare Black Moon. Così è stato scritto fin dalle origini.”


Fece una pausa.


- “Avanti, parlate ora! Vi ascolto”- si rivolse bruscamente a re Seth, che si era chiuso in un mutismo assoluto.


- “Non so che dire. Dovrò parlare con re Claude”-


- “Quanto siete stolto Seth. Fin da bambino eravate stolto.”- Arcanus lo fissò dritto negli occhi.


– “Perché non entrare in possesso anche della spada di vostro fratello? Pensateci.”-


L’immagine del mago divenne sempre più scintillante. I diamanti mandavano bagliori intermittenti. Ipnotizzavano.


- “Avreste il dominio su tutto il regno. D’altra parte…”- lo stregone incalzava con voce accattivante - “…vostro fratello vi ha sempre invidiato. E inoltre...mi giungono strane voci su di lui…… sulla lucidità delle sue ultime azioni…Pensate Seth: se anche lui volesse entrare in possesso di entrambe le spade?” – lasciò la frase a mezz’aria insinuando il sospetto.


– “E cosa dovrei fare?”– chiese Seth che si sentiva bruciare dall’ansia. Gli occhi verdi color smeraldo erano fissi sul mago.


- “Certo, se re Claude morisse…”-


- “Una guerra? Tu sei pazzo. Non posso condurre il mio popolo in guerra contro mio fratello.”-


– “Chi ha parlato di guerra? Re Claude potrebbe avere…diciamo, potrebbe avere un incidente.” -


Re Seth indietreggiò come se lo avessero schiaffeggiato. Udiva le parole del mago tamburellargli nella testa.


- “Arcanus non aggiungere altro. Mi sembra che tu abbia abusato della mia pazienza.”-


- “Come volete voi, mio re, padrone del Regno Alto. Ci rivedremo! Ah Ah!”-


Ridendo sguaiatamente l’immagine sospesa sparì, seguita da un lampo abbagliante.


Lo specchio appeso si ricompose e i serpenti di bronzo si fermarono. La stanza piombò nel buio.


Re Seth, si accasciò sulla poltrona dorata posta a lato della libreria. Si prese la testa tra le mani e lì rimase a lungo, meditando.






CAPITOLO III


LA STREGA ARAZ


Calava la sera nella Foresta dei Sette Volti.


I rami degli alberi allungavano ombre nere sul terreno. Il silenzio era interrotto ad intervalli regolari, da lugubri ululati lontani. Da qualche parte, nascosto dalla vegetazione, gorgogliava un ruscello. Vi era un acuto odore di muffa tra il fogliame che ricopriva il sentiero.


In lontananza, una minuscola luce fioca indicava la dimora di Araz, la potente ed orribile megera che governava la foresta.


Era una capanna in sassi, con un grande tetto di paglia e il camino che spesso fumava. Le finestre erano piccole, disposte ordinatamente ai lati della casupola.


All’ingresso, il portone di legno massiccio necessitava di urgenti restauri: le tavole disposte a cornice per decorazione erano in parte sollevate e spaccate. Alcune ciondolavano tristemente, pronte a cadere a terra, appena l’ultimo chiodo che le fissava avesse ceduto. Un grosso chiavistello di ferro al centro della porta scorreva in tre anelli inseriti nel legno, chiudendo ermeticamente il portone quando la strega non era in casa. Ma più spesso veniva lasciato aperto o appena accostato e in quei momenti si poteva udire il suono gracchiante della sua voce che parlava da sola o canticchiava orribili litanie.


- “Che bel visino quaggiù…


darai un aiuto anche tu…..


la vecchia Araz berrà….


più bella e piacente sarà!


Ah! Ah! Ah!”


Gli animali del bosco si tenevano alla larga da quel luogo. Solo una civetta ignorando la strega e le sue sinistre attività, aveva nidificato nel fitto fogliame adiacente alla capanna. Alloggiava in una cavità del tronco di un vecchio salice ed ora emetteva a tratti il suo canto lamentoso alternato a grida acute e stridenti.


Un raggio di luna era riuscito a fare capolino tra le cime dei rami illuminando la radura in cui si ergeva la capanna.


Anche adesso il comignolo fumava: la strega armeggiava intorno al camino.


Nella piccola cucina ardeva un fuoco e sopra di esso un pentolone di rame sbuffava ed emetteva vapori verdognoli.


Due lucerne erano accese nell’ingresso ed illuminavano un ambiente piuttosto disadorno. Parecchie ragnatele penzolavano qua e la, mentre su tutti i mobili si era depositato un velo di polvere.


Nella stanza troneggiava un’antica credenza ripiena di vasi e alambicchi di ogni genere che contenevano erbe e intrugli di tutti i tipi. Sopra ciascuno di essi vi era una scritta che descriveva oltre al nome del medicinale, anche l’uso che bisognava farne. Poi, tutto intorno, vi erano cianfrusaglie accatastate lungo il muro, gettate alla rinfusa e abbandonate come trofei di guerra. La strega amava raccogliere e conservare tutto quello che avrebbe potuto tornarle utile prima o poi.


A fianco della credenza, una gigantesca palla di vetro, fumosa e trasparente, stava appoggiata sopra ad un braciere di legno, annerito e consumato. La nebbiolina leggera che la avvolgeva creava un certo non so che di intrigante e misterioso. Sassi di diversi colori e di svariate forme erano sparsi tutto intorno.


Nella stanzetta adiacente ciondolavano, attaccate a sette funi che scendevano dal soffitto, altrettanti volti bellissimi di giovani ragazze uccise negli anni passati da Araz.


Si narrava di storie agghiaccianti legate a quei trofei. Si diceva che appartenessero alle potenze degli Inferi, ai demoni antichi che vivevano nelle profondità della terra, in cunicoli sotterranei inviolabili.


I volti ondeggiavano lentamente. Avevano gli occhi chiusi e le labbra violacee: sembravano maschere, tragiche e bellissime maschere di cera.


La strega in cucina si muoveva adagio e canticchiava.


Era veramente bassa di statura, con una lunga chioma arruffata sciolta sulle spalle.


L’età era indefinibile. Aveva il viso orribilmente deturpato, con la pelle butterata e grinzosa. Metà faccia, per effetto di una antica bruciatura, era costretta a mantenere costantemente un sorriso beffardo, e il tutto creava un insieme grottesco e spaventoso.


Per questo motivo la strega indossava a seconda dei suoi umori, il volto di una giovinetta, scelto a caso, fra le sette appese al soffitto.


Accanto al fuoco, rannicchiato sopra ad un cencio polveroso, sonnecchiava Bruce, il gatto di Araz.


Era tutto nero, e aveva gli occhi gialli fiammeggianti.


- “Ih,Ih,Ih! Bruce, mio caro, non immagini che pozione sto preparando!”.


La strega ridacchiava soddisfatta mentre armeggiava intorno al pentolone armata di mestolo e forchettone.


Appoggiato alla credenza vi era un vecchio carillon raffigurante una giostra di cavalli. Iniziò lentamente a girare, scandendo le note di una canzoncina:


“…Tutti in fila


i cavalli del Re


Tutti in fila


Tre per tre...


Quando arriva


la strega laggiù,


tutto il Reame


diventa più blu!”


- “ Arcanus…” - gracchiò la strega mentre dal carillon fuoriusciva la figura del mago - “…attendi per favore ch’io mi renda presentabile.”-


Si avvicinò velocemente ai volti penzolanti ed individuatone uno, in tutta fretta lo indossò. Adesso era una morettina dall’aria angelica, con grandi occhi e la bocca rosea.


- “Gradisci una tisana, Arcanus?”-


- “Araz, non ho tempo per i convenevoli. Sono venuto perché ho importanti informazioni per te.”-


L’elfo, suo malgrado, era leggermente indietreggiato. Quei repentini cambiamenti di fisionomia della vecchia megera lo scuotevano sempre, ma non lo avrebbe ammesso mai, nemmeno sotto tortura.  - “ Oh, si , si…”- cantilenò la strega - “…sei venuto a dirmi che il Grande Disegno è iniziato.” – Araz fissandolo negli occhi inclinava la testa a destra e a sinistra, provocandolo.


- “Stai circuendo Seth per convincerlo a collaborare e…”-


- “Araz, dannata strega!! Mi stavi spiando!”- Arcanus era violentemente impallidito e i suoi occhi rossi mandavano bagliori di fuoco.


La sua rabbia non impressionò la strega, che proseguì con tutta flemma.


- “Mio povero Arcanus! E tu credi ch’io non sappia tutto di te?”


Il bel viso da ragazzina si avvicinò a quello del mago, mentre con l’unghia sporca e tagliente giocherellava con il diamante posto sullo zigomo sinistro.


- “Io conosco tutto di te” – ripeté sfidandolo – “e del tuo tentativo per convincere re Seth a impadronirsi della spada di suo fratello.”


- “Taci Araz. Chiudi quella maledetta bocca o mi costringerai a…”


- “ A fare cosa Arcanus?”-


La strega si era repentinamente allontanata dal mago e aveva ripreso le sue sembianze originali: il terribile viso era riapparso in tutto il suo orrore.


- “Piccolo mago da strapazzo! Dimentichi che il mio potere è più grande del tuo?”-


La vecchia stamberga si riempiva d’odio mentre le due forze malefiche si sfidavano apertamente. Si fissavano con malagrazia, gli occhi fissi negli occhi, ad esercitare il predominio sull’altro.


- “No, Araz, no! Non facciamoci del male tra di noi! “


Arcanus rifletteva velocemente.


Dannazione! Non era venuto fin lì per litigare con Araz! La strega gli serviva, in questo momento più che mai!


Inutile girarci intorno…. temeva la fattucchiera, maestra di arti occulte e millenarie. L’esperienza della vecchia era superiore alla sua, e per questo aveva bisogno che gli fosse alleata.


Abbassò lentamente lo sguardo e nascose le mani all’interno delle lunghe maniche della tunica, in atteggiamento di resa. In questo momento gli conveniva abbozzare…..


- “E’ vero” – parlò lentamente – “il Grande Disegno è iniziato….chi meglio di te ne è al corrente?”


Sorrideva ruffiano per ingraziarsi la strega.


- “Continua. Sono tutta orecchi.” – Araz fiutava l’inganno ed era attentissima.


- “Ricordi anche come è cominciato, vero? Mi ero avventurato per caso presso le grotte di Robenia, sulle colline di Diamante…”.


La voce si strozzò in un singulto. Il mago si era mosso in direzione della sfera nebulosa, aveva puntato l’indice verso il globo biancastro disegnando misteriosi cerchi nell’aria, ed emozionato attendeva.


Il lungo pastrano che lo avvolgeva si muoveva adagio come mosso da una leggera brezza, e alcune gocce di sudore sul viso facevano brillare i diamanti sugli zigomi.


Araz, osservava nervosa.


Non amava che mani estranee usassero i suoi strumenti di magia, ma il momento era particolare – borbottava fra sé - foriero di avvenimenti assai importanti. Avrebbe ….. sopportato…..ma solo per poco!


Immagini sfuocate lentamente si materializzavano all’interno della sfera calamitando l’attenzione dei due stregoni. La palla vibrava: pareva felice di essere stata risvegliata.


All’inizio erano ombre che si muovevano adagio e poi via via, sempre più nitide e sempre più precise. I contorni erano ben distinti e i colori brillanti.


Si vedeva una piccola collina, brulla e ghiaiosa, con massi sparsi un po’ ovunque e rocce appuntite dalle forme più strane, e in mezzo a quell’ammasso di pietre si muoveva con passo incerto una figura lunga e scura, avvolta in un mantello rosso sangue che lambiva il terreno. Arcanus!


L’elfo scrutava il terreno e raccoglieva di quando in quando delle improbabili erbe magiche che crescevano facendosi largo tra i sassi. Le riponeva adagio in un sacchetto che gli penzolava dalla cintura.


Ecco che all’improvviso un violento temporale si era abbattuto sulla collina. Acqua torrenziale si riversava con forza sul malcapitato viandante, mentre le saette danzavano con brio da un estremo all’altro del cielo.


La nera figura si era messa a correre alla ricerca di un riparo, ed era bizzarro vederla gesticolare mentre cercava di ripararsi il capo con le mani. I sassi erano diventati scivolosi ed il mantello assai pesante.


Si muoveva con fatica e barcollava, quando ad un tratto era apparso ai suoi occhi un provvidenziale rifugio sotto ad una roccia spiovente. Il mago vi si era ben presto accovacciato, e approfittando di quella tregua inaspettata, respirava a pieni polmoni e si asciugava il viso. Si accingeva quindi ad eseguire un sortilegio che lo togliesse da quella problematica situazione, quando proprio in quell’istante un fulmine aveva colpito la roccia che gli era franata rovinosamente sul capo.


Nella casupola della strega, Araz e Arcanus sobbalzarono. La sfera traballava e dondolava incerta sulle assi del braciere che la sostenevano.


- “Araz, guarda! Ricordo bene che mi sono salvato per miracolo!”


- “Taci! Non interrompere!” – la strega teneva gli occhi fissi nella palla magica e osservava con grande attenzione.


Ora era apparsa una lunga scia di sassi che rotolava addosso al malcapitato. Lui, correndo per salvarsi, era entrato senza accorgersene in un pertugio che si era aperto nella collinetta. L’antro, umido e oscuro, immetteva in una grotta sconosciuta.


L’ingresso della cavità era molto particolare. Sopra alla volta di entrata era raffigurato un serpente in pietra che avvolgeva tra le sue spire tutto l’arco ricurvo della grotta. Dall’interno proveniva una nebbiolina azzurrognola che avanzava bassa sul terreno e si allargava coprendo ogni cosa.


Arcanus vi si era precipitato, ansimante, buttando solo uno sguardo distratto alla scultura. Poi, finalmente al riparo, lentamente aveva cercato di placare l’affanno del suo respiro e di controllare il tremore che si era impossessato di lui.


Che posto era mai quello?


Avanzava lungo un cunicolo buio con estrema cautela. Il soffitto era molto basso e lo costringeva a camminare curvo.


Povero Arcanus! Araz contemplava compiaciuta le immagini che scorrevano nella sfera, mentre un sorriso malefico le incurvava le labbra e il terribile viso si deformava.


Il budello era veramente molto angusto…. Il mago avanzava portandosi le mani alla gola. Cercava di respirare, avvolto dalla nebbiolina insidiosa, e combatteva il senso di soffocamento come meglio poteva. Ma ecco che improvvisamente quel breve pertugio era terminato all’interno di una caverna alta e spaziosa, piena di nicchie scavate nella roccia, dove un leggero chiarore dissolveva l’oscurità del cunicolo. Si intravvedevano a tratti piccoli rigagnoli formati dall’acqua che filtrava goccia a goccia scendendo dalle pareti rocciose. Il mantello di Arcanus completamente inzuppato dalla pioggia, aderiva appiccicoso alla sua figura.


Un brivido di freddo pervase tutte le ossa di Araz che fungeva da spettatrice: il racconto era veramente troppo reale. Dannazione!


Lo spiraglio di luce diveniva via via più corposo e sicuro. Ecco! Ora illuminava un piccolo rilievo di terra e fanghiglia che formava una montagnola, laggiù, in fondo alla grotta, in direzione est.


Al centro della collinetta fangosa era adagiata un’amomidia purissima, una pietra meravigliosa di rara lucentezza. Al suo fianco cresceva una piantina a foglie appuntite che i due stregoni riconobbero all’istante. Era la Corollaris Puntuta, rarissima erba magica utilizzata nelle pozioni magiche più raffinate ed importanti.


I due spettatori, chini sulla sfera, osservavano la scena con grande partecipazione.


- “Ricordi Araz, vero? Solo i maghi più esperti conoscono e utilizzano questa pianta per la difficilissima pozione che si ottiene: la Cerve Instabilis.”


Arcanus si girò leggermente verso la strega abbassando la testa per nascondere un mezzo sorriso che gli era apparso, ironico, sul viso.


Araz si era ripromessa di non polemizzare. Ingoiando amaro ma in attesa del momento giusto, si mosse velocemente per raggiungere l’infuso di bacche che bolliva sul fuoco. Lo versò con attenzione in una ciotola di legno che si mise immediatamente a fumare. Soddisfatta ritornò al fianco del mago.


- “Arcanus…..devo utilizzare su di te la Cerve Instabilis per dimostrarti quanto io mi destreggi abilmente tra pozioni e sortilegi?


- “Silenzio, Araz….guarda!” – Il mago si impose a sua volta di non prestare il fianco ad ulteriori sterili battibecchi. Non era conveniente, per tutti i demoni degli inferi! Non ora!


La sua immagine all’interno del globo si era fermata al centro della grotta e osservava con stupore le due meraviglie che erano apparse dinnanzi ai suoi occhi. Poi lentamente aveva inclinato il capo, volgendo lo sguardo verso destra.


Il suo sguardo era caduto su una pergamena arrotolata e appoggiata con noncuranza sul fango.


I due spettatori, gomito a gomito, allungarono il collo per leggere ciò che vi era scritto, evidenziato da una calligrafia pesante e arzigogolata.


Le lettere pulsavano davanti ai loro occhi e li attiravano ipnotizzandoli.


“O viandante, attento a te!


Un solo oggetto dovrai toccare.


Scegli adesso, non esitare,


o la maledizione potrai evocare!”


La figura allampanata del mago, strizzata nel mantello aderente e bagnato, si era bloccata. Sul viso era stampata tutta l’ansia che il suo cuore non riusciva a domare.


Avanzava incerto sul da farsi.


Ma solo per pochi istanti.


Ecco che ora aveva allungato la mano verso la pietra preziosa, e la apriva a ventaglio, con dita sottili e adunche. Artigli pronti a ghermire la preda.


I pensieri gli si accalcavano nella mente e trasparivano dagli occhi, a tratti eccitati, a tratti profondamente segnati. Con la pietra sarebbe diventato ricchissimo…..Era certo che appena afferrato uno dei due oggetti, l’altro sarebbe sparito. Conosceva bene quei sortilegi.


Ma…. .nuovamente si era fermato. Le folte sopracciglia nere si muovevano nervose sulla fronte, e la aggrottavano.


Arcanus pensava…… e anche molto rapidamente! Guardava, ora la pietra, ora la Corollaris Puntuta. L’ importanza della pozione che avrebbe potuto ottenere con quella preziosa erba magica lo tentava come il dolce canto di una sirena. Con la Cerve Instabilis si potevano condizionare le menti. Il suo potere di mago ne avrebbe giovato assai….….!


L’espressione del viso nuovamente si alterava e mentre un ghigno di soddisfazione si allargava dagli occhi al mento, con un colpo deciso, estrasse la pianticella. Nello stesso istante, la pietra luccicante, con uno sbuffo azzurrognolo era sparita, e una forte luce aveva inondato la grotta.


Urla selvagge ferirono i timpani dei due maghi spettatori, mentre l’orrore massimo riempiva tutta la sfera. La luce aveva illuminato a giorno la grotta per un attimo, evidenziando orribili teste di donna dai lunghi capelli inanellati che erano appoggiate su piccoli capitelli posti a semicerchio al centro dell’antro: poi in un lampo la grotta era piombata in un buio profondo. Il raggio che entrava dall’alto era stato inghiottito dalle ombre. I due spettatori attendevano in silenzio l’epilogo del racconto. Arcanus che non era riuscito ancora a dimenticarne l’emozione e - faticava ad ammettere - anche lo spavento, si toccava nervoso il diamante sullo zigomo destro.


Nella più totale oscurità, una risata terrificante si era levata alta al’interno della palla magica. Due occhi rossi erano apparsi all’interno della grotta e fissavano il mago che, annichilito dal frastuono e dagli eventi, si stringeva sempre più nel mantello umido, quasi a scomparire.


Ma all’improvviso si erano accese tutte le torce collocate sulle pareti della grotta, e con grande stupore di Arcanus la pianticella che aveva tra le mani non c’era più! Al suo posto si era materializzata una figura nera, gigantesca ed incorporea che fluttuava nell’aria greve. Era un ammasso di fumo e di particelle di cenere. Si delineava, a tratti, un viso crudele, con due grandi occhi fiammeggianti e la bocca malvagia riempita a dismisura da una doppia fila di denti aguzzi.


Lentamente aveva iniziato a parlare .… e la sua voce cavernosa e gutturale sembrava risuonasse dall’Ade.


Araz fissava nervosa le sequenze del racconto che per altro conosceva già, e si rallegrava in cuor suo che fosse finalmente quasi giunto al termine. La tensione cominciava ad allentarsi. Immersa nei suoi pensieri tenebrosi, ascoltava ormai distrattamente.


Per tutte le saette di Pacor! Si era appena ricordata che prima della venuta di Arcanus aveva messo sul fuoco una delicatissima pozione magica che ora ribolliva e sbuffava inondando di miasmi odorosi tutta la stanza! Purtroppo bastava poco a rovinarla! Era necessario seguire con cura il momento più delicato della cottura….


Ci aveva lavorato per ore: aveva dedicato cura e attenzione per la buona riuscita dell’intruglio magico. E che dire della fatica che aveva fatto a recuperare tutti gli ingredienti?


Non poteva più attendere! Repentinamente si alzò per muoversi veloce in direzione del pentolone maleodorante, mentre gli occhi di Arcanus, ignaro, rimanevano fissi sulla nera apparizione nella grotta.


- “Chi sei, sconosciuto viandante? Quali oscure trame ti hanno condotto fin qui?”-


La sagoma mostruosa aveva incominciato a parlare e una voce cavernosa e gutturale usciva dal globo e rimbombava nella sgangherata casa della strega.


– “Per secoli il mondo si è dimenticato di me….ah!” – La risata era così fragorosa che le pareti della stamberga vibrarono.


- “Araz, …ma dove vai? Non ascolti?” Arcanus, eccitato e nervoso aveva scorto la strega che si era allontanata sbuffando in direzione del pentolone che bolliva sul fuoco.


- “Che strano” – pensò il mago ridendo fra sé, con un occhio alla strega e l’altro al paiolo – “borbottano tutte e due in esatta sintonia!”


- “Continua, continua…..” - la vecchia gracchiava fra i vapori dell’intruglio – “non vorrai che cali definitivamente la notte prima della fine del racconto, vero?”


Il mago si concentrò nuovamente sugli episodi da lui evocati, che si dipanavano sostenuti dalla magia all’interno della sfera.


- “Io sono Darzen, il grande padrone della notte! ” - l'ombra nera aveva incominciato a parlare. - “Mi hai appena liberato da un oscuro incantesimo che mi teneva imprigionato in questo arbusto!


E parlava, parlava con dovizia di particolari. Narrava della terribile battaglia che all'origine dei tempi lo aveva visto impegnato con tutto il suo esercito contro i saggi governati da Liberia, l'angelo donna. Le due forze si equivalevano, diceva, e a lungo avevano duellato, con la vittoria temporanea ora dell'una, ora dell'altra. Ma alla fine, con l'aiuto di un traditore infiltrato nelle file del popolo della notte, Liberia era riuscita ad avere il sopravvento. Lo aveva imprigionato in quella grotta e disperso le sue truppe. Aveva poi escogitato l’astuto stratagemma della scelta fra la pietra lucente e l’arbusto, cosicché, colui che fosse riuscito ad entrare nella grotta - eventualità peraltro rarissima - avrebbe sicuramente scelto il prezioso minerale. Il contatto con la pietra, avrebbe fatto svenire il malcapitato, che si sarebbe trovato al risveglio, senza memoria, fuori dalla grotta. Solo scegliendo l’arbusto, si sarebbe potuto liberare lo spirito rinchiuso in esso.


Detto ciò, Darzen aveva aggiunto, fissando Arcanus dritto negli occhi: - “Ho un conto in sospeso con Liberia. Mi riorganizzerò e la sconfiggerò definitivamente. Se vorrai far parte del mio esercito, io farò di te un mago molto, molto potente!”


La palla di vetro, in un lampo era tornata anonima e buia.


Arcanus, si era accasciato esausto e senza forze pigiando la schiena ricurva contro lo schienale del vecchio scranno.


Fece una pausa per riprendere fiato.


- “Ecco Araz. Questo è tutto. Inutile aggiungere che ho accettato d’impeto, senza nemmeno riflettere un momento!”-


- “Per forza! Eri rimasto senza amomidia e senza erba magica! Che altro potevi fare?”-


La strega, esaurita la pazienza, sghignazzava isterica e malvagia senza più ritegno.


Arcanus era inerme, svuotato, ma la risata sguaiata di Araz ebbe su di lui un effetto devastante.


Si raddrizzò, sollevò il cappuccio sulla testa, e dall’alto della sua statura, sovrastando di gran lunga la strega, sibilò:


- “Orribile megera, ti farò pentire di queste risate!”-


- “Ora basta!” Araz aveva smesso di sogghignare e non scherzava più. Certo, occorreva sopportare Arcanus come alleato, ma a tutto vi era un limite!


La sua ferocia era esplosa con prepotenza nell’urlo rauco.


- “Arcanus, ne abbiamo abbastanza di te. Il Grande Disegno è incominciato e nell’esercito di Darzen non c’è posto per gli smidollati! A breve il Grande Signore della Notte riunirà gli uomini e ci sarà nuovamente grande battaglia. L’ordine è perentorio. Occorre che il Disegno si realizzi prima dell’intervento dell’eletto”.


Arcanus impallidì. Calò per un attimo il silenzio nella stanza.


- “Ti è stato assegnato un compito” – la strega smise di urlare – “ Credi di esserne all’altezza?”


Lo sguardo sprezzante di Araz era molto loquace e la diceva lunga su quel che pensava dell’elfo Diamante! Senza attendere risposta proseguì.


- “Ora ti mostrerò IO qualcosa!”


Irritata e nervosa si mise nuovamente di fronte alla sfera. La spostò rapidamente e con tanta malagrazia, che solo per un fortuito caso non si ruppe. Versò del liquido giallastro nella base concava del braciere, e lo agitò con un gesto brusco della mano.


Il liquido iniziò a roteare creando un vortice violento, e in mezzo a questo turbinio, apparvero nuove immagini. Araz allungava il collo sul braciere per osservare, come un rapace, ogni movimento. I capelli stopposi le si agitavano sulla testa come funi al vento: pareva che un nido di serpi avesse trovato rifugio in quel groviglio di nodi.
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